

  

    

  




  Tu


  che mi affolli di sogni,


  in materia sorridi


  e mi sorreggi le mani.


  Son'io?


  Semidesto mi palpo,


  di paure struggenti


  mi affliggo e trasudo.


  Una carezza mi placa.


  Vivo


  di sogno vivente.




  Enrico Caterini
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  1.




  L’Enciclica Laudato si’ pone al centro del pensiero sociale della Chiesa la questione «ecologica»2. Con essa si propone il tema del rapporto tra gli esseri viventi e la natura, e quello più generale tra la società e l’ambiente. Emerge il sostrato etico quale contrasto degli «scarti» della società, e il sistema produttivo antiecologico e consumistico viene indicato tra le principali causa dell’esclusione sociale e della povertà. Il consumismo si manifesta eccedentario, retto dal superfluo, inutile e «rifiutante». L’eccedenza produttiva, non redistribuita secondo il bisogno delle persone escluse dai circuiti economici, causa l’esclusione sociale; lo «scarto industriale» si declina in emarginazione sociale.




  L’Enciclica marca il ruolo educativo del lavoro come dignità, prima che sostentamento, e assegna all’emarginato il dovere di impiegare le proprie abilità ed energie per il progresso materiale e spirituale della società. Chiara è la relazione tra l’uomo e l’umanità: tutti sono raggiunti dai rintocchi della campana3. La condanna di un esiziale individualismo, e la vitalità di una solidarietà umanitaria, esprimono la cifra della Lettera pastorale. Il bene della comunità disegna l’etica sociale per la laica salvazione dell’uomo contemporaneo4.




  2.




  La solidarietà sociale ed economica è un principio dell’ordinamento italoeuropeo5. La Carta costituzionale italiana (artt. 2, 3 e 38)6 e la Carta dei diritti fondamentali dell’UE (art. 34) sanciscono l’assistenza sociale come espressione di solidarietà e garanzia di esistenza dignitosa a tutti coloro che non dispongono di risorse sufficienti7. La Costituzione riconosce al «cittadino» inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi di sostentamento il diritto al mantenimento e all’assistenza; la Carta UE affida al diritto dell’Unione e alla legislazione e prassi nazionale, il diritto all’assistenza sociale e abitativa per coloro che non dispongono di risorse sufficienti. Il tema è la libertà dal bisogno quale strumento di realizzazione effettiva della partecipazione della persona alla vita democratica del Paese8.




  Occorre distinguere la funzione costituzionale della sicurezza sociale, assicurata ai cittadini inabili e senza risorse sufficienti, da quella previdenziale assicurata ai lavoratori in stato di bisogno per malattia, vecchiaia o disoccupazione involontaria. Ambedue ricorrono all’art. 3 comma 2 della Costituzione e rappresentano strumenti di rimozione degli ostacoli di ordine economico e sociale che limitano la libertà e il pieno sviluppo della persona; esse realizzano strumenti di solidarietà economica e sociale; ma la prima attiene alla persona-cittadino inabile al lavoro e privo dei «mezzi necessari per vivere», la seconda alla persona-lavoratrice privata dei «mezzi adeguati alle esigenze di vita» per rischi connessi al lavoro (compresa la senescenza). Nelle due forme di sicurezza, comunemente distinte tra la assistenza e la previdenza sociale, si svolge un diverso livello di solidarietà. Nell’assistenza la prestazione è tesa ad assicurare quel «minimo vitale»9 che assicura l’esistenza della persona: il valore tutelato è il diritto alla vita10. Nella previdenza la solidarietà è «corporativa», viene condivisa tra i protagonisti della vicenda lavorativa, con ponderazioni e gradi di partecipazioni variabili, i quali definiscono la misura «adeguata» alle esigenze di vita: il valore della sicurezza individuale, familiare e sociale trova soddisfazione con il diritto al lavoro quale sistema di rapporti che prevede anche i rimedi per l’evenienza dello stato di bisogno del lavoratore. Va rimarcato come il legislatore della riforma dei servizi sociali non limita i medesimi al cittadino, per come richiede la Costituzione, ma li estende ai cittadini dell’Unione Europea e agli stranieri regolarmente soggiornanti o asilanti.




  Tra l’assistenza e la previdenza v’è una differenza di cause e di modi, atti a fronteggiare una stessa evenienza: lo stato di bisogno. Nell’assistenza sociale il rimedio deriva dalla solidarietà dell’intera comunità nazionale che assicura la vita del cittadino-straniero inabile al lavoro, che versi in una condizione di bisogno o difficoltà, attraverso le prestazioni ad essa essenziali: in essa v’è una questione di eguaglianza distributiva. Nella previdenza sociale il rimedio deriva dall’attività lavorativa dello stesso assicurato, quindi, dall’apporto reddituale da esso prodotto, in parte destinato alle evenienze del bisogno straordinario (infortunio, ecc.) e ordinario (vecchiaia): la questione è di eguaglianza retributiva.




  L’attentato a cui frappongono resistenza la previdenza e l’assistenza sociale investe lo status personae: in un caso a mezzo dell’apporto della comunità dei lavoratori, nell’altro con la risposta della comunità dei cittadini e stranieri regolari. Nell’assistenza sociale le prestazioni assicurano l’essenziale e il necessario per fronteggiare il bisogno e le difficoltà11; nella previdenza sociale le prestazioni assicurano al lavoratore quando risulta adeguato e proporzionato alla quantità e qualità del lavoro svolto12. Il beneficiario delle provvidenze assistenziali è la persona13, quello delle provvidenze previdenziali è il lavoratore.




  Ciò nondimeno, il sistema fondato sui doveri di solidarietà, impone alla persona un complesso di obblighi i cui titoli non sono rinvenibili nell’eguaglianza compensativa del sinallagma. La solidarietà come principio fondamentale fa insorgere situazioni giuridiche «obiettive» nelle quali l’elemento della doverosità eguaglia o prevale sulle prerogative o sulla soddisfazione degli interessi del singolo. Emergono situazioni giuridiche a spiccata «funzione sociale» strumentali alla realizzazione della persona. I doveri di assistenza sociale non sono riferibili soltanto allo Stato o alle istituzioni private ma anche alle persone. Il sistema della responsabilità civile è evidentemente connotato dalla sua funzione sociale ove la violazione di una doverosità comportamentale è sanzionata a tutela della pacifica convivenza sociale14.




  Pertanto, lo stato di bisogno può rispondere ad una logica compensativo-sinallagmatica, ovvero, solidale-umanitaria. Nelle prestazioni previdenziali lo stato di bisogno deriva ed è connesso allo stesso rapporto di lavoro, in quelle assistenziali esso è indipendente dal rapporto di lavoro, presuppone un’inabilità, quindi, un’impossibilità nell’uso di energie lavorative e relazionali, transitoria, definitiva, parziale, totale, colpevole o incolpevole, che abbia avuto ad effetto la carenza dei mezzi per vivere, ovvero, una menomazione funzionale e comportamentale nella relazione tra persona e ambiente, tale da diminuire la partecipazione effettiva e in condizioni di parità dell’inabile alla vita sociale e democratica15.




  Lo stato di bisogno è declinabile anche in un danno grave alla persona (p.e. artt. 433, 1447 e 2045 c.c.)16. L’assenza o l’inadeguatezza dei mezzi per vivere può costituire un pericolo attuale di un danno alla persona il quale può assumere un livello differente di gravità se è in discussione il «minimo vitale», ovvero, i «mezzi adeguati alle esigenze di vita»17. Qualora tale stato di pericolo non è voluto (è incolpevole)18, né evitabile è stato il danno, diviene anche un’esimente e un’impossibilità, un factumprincipis19. L’essenza del bisogno ispira le norme sulla sicurezza sociale largamente intesa; l’insicurezza, con la conseguenza del danno grave alla persona e la presenza dei requisiti dello stato di necessità, neutralizza e deresponsabilizza la condotta di colui che è in pericolo, giustifica le misure protettive dell’assistenza e della previdenza sociale. Lo stato di bisogno non comporta, ma non esclude, lo stato di necessità; quest’ultimo può obbligare all’indennità.




  3.




  È importante riconoscere una «costituzione materiale» europea quale livello più elevato di tutela su cui attestare il diritto europeo. Le «tradizioni costituzionali comuni» sono il giacimento culturale che innerva l’intero ordinamento euro-nazionale20. L’«unione di Costituzioni» non è riferibile ad una discussa Costituzione europea, bensì alla relazione culturale tra le costituzioni dei singoli Paesi poste in una dialettica feconda e costruttiva. L’unità europea delle diversità nazionali implica un flusso circolare e orizzontale di princìpi. L’idea secondo la quale il processo costituente europeo è caratterizzato da una progressiva integrazione multilivello, retta su di un sistema costituzionale unico, composito e coordinato, risponde ad una concezione strutturalista e formalista della costituzione che non verifica le compatibilità ed affinità contenutistiche e funzionali.




  I princìpi fondamentali delle costituzioni dei Paesi europei sono vivificati e propalati dalle inclusioni nelle prassi e nelle legislazioni euro-nazionali sui quali esse si fondano. Nel flusso circolare, un principio fondamentale traslittera dal sistema germinale a quelli inseminati, secondo apprezzamenti che variano al variare del contesto normativo ospitante. Il principio acquista una proprietà traslativa che dà linfa alla «costituzione materiale» europea, sempre più affidata alla mediazione culturale dell’interprete.




  In siffatto contesto il citato 3 comma dell’art. 34, unitamente all’art. 21 comma 2, della Carta dei diritti fondamentali dell’UE disciplina l’assistenza sociale e il divieto di discriminazioni in base alla nazionalità. Nella specie, la prima norma sanziona che «al fine di lottare contro l’esclusione sociale e la povertà, l’Unione riconosce e rispetta il diritto all’assistenza sociale e all’assistenza abitativa volte a garantire un’esistenza dignitosa a tutti coloro che non dispongono di risorse sufficienti, secondo le modalità stabilite dal diritto dell’Unione e le legislazioni e prassi nazionali»; la seconda prevede che «è vietata qualsiasi discriminazione in base alla nazionalità» nell’ambito d’applicazione dei trattati e fatte salve le disposizioni specifiche in esse contenute21. Le due disposizioni riconoscono il diritto all’assistenza sociale condizionato dalle modalità definite dalle fonti normative e il divieto di discriminazioni basato sulla nazionalità secondo le modalità definite dai Trattati22. Ambedue i princìpi ricordati non indicano il cittadino quale beneficiario del diritto e del divieto. Le due norme presentano un contenuto specificativo delle forme di assistenza sociale di cui all’art. 38, comma 1, Cost, norma quest’ultima fondata sull’inabilità fisica e relazionale al lavoro. La portata delle norme ivi commentate va riferita direttamente ai princìpi di solidarietà e di dignità della persona. Lo scopo di lottare contro l’esclusione sociale e la povertà non è limitato dalle cause di inabilità al lavoro, infortunio, vecchiaia ed altro, esso ne prescinde, sebbene il rimedio può derivare anche dal lavoro. Il principio lavorista degli artt. 1 e 4 Cost. fonda l’eguaglianza tra le persone sul dovere di ciascun cittadino di svolgere un’attività o una funzione che contribuisca al progresso materiale e spirituale della società. Tale libertà di scegliere, secondo le proprie possibilità, il modo congruo di contribuire alla crescita sociale indica nel valore del lavoro il criterio per contrastare la povertà e l’esclusione sociale, e il modo di essere cittadino. Dunque, il lavoro come mezzo di solidarietà inderogabile e di sviluppo della persona umana.




  Il novellato art. 117, comma 1, cost. conforma la legislazione nazionale e regionale alla Costituzione, ai vincoli dell’ordinamento comunitario e agli obblighi internazionali, e la lett. m) del comma 2 riserva in esclusiva allo Stato la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali da garantire su tutto il territorio nazionale, senza escludere i non cittadini.




  In tale quadro è ragionevole chiedersi se una questione di status personae, qual è l’assistenza sociale e abitativa prestata alle persone in stato di bisogno e puranche di necessità, possa essere limitata al cittadino ed esclusa allo straniero, posto che l’art. 2 cost. riconosce e garantisce alla persona [giammai al cittadino] i diritti inviolabili e i doveri inderogabili di solidarietà sociale, economica e politica; in altri termini, è lecito frapporre la cittadinanza fra la titolarità di un diritto inviolabile [chicchessia] e il suo godimento, con la conseguenza di limitarne l’esercizio effettivo nominalmente riconosciuto ma non garantito23.




  La questione non è nuova24. In simile contesto occorre rimarcare che lo stato di bisogno non coincide con lo stato di necessità, poiché il primo contiene il secondo ma non il contrario. Dunque, mentre lo stato di bisogno può richiedere misure di contrasto incluse nello status civitatis e comporta il diritto del cittadino bisognoso di essere sostenuto dalla solidarietà tributaria atta a rimuovere il pieno sviluppo della persona; lo stato di necessità lede il «minimo vitale», infrange la soglia di povertà e non distingue il cittadino dallo straniero: il diritto alla sopravvivenza del povero è diritto inviolabile dell’uomo nel suo nucleo essenziale al quale è correlato il dovere inderogabile di solidarietà garantito dalla Repubblica.




  In tal senso si spiega che i diritti inviolabili dell’uomo sono riconosciuti e garantiti25. Il duplice stadio di protezione vede nella garanzia l’espressione massima rivolta a quelle necessità elementari dell’uomo come il vitto, l’alloggio e la salute.




  Per tali ragioni l’azione della Repubblica di rimozione degli ostacoli che di fatto impediscono il pieno sviluppo della persona e l’effettiva partecipazione di questa alla vita democratica del Paese è un’azione imposta a favore del cittadino nell’accezione ampia del termine, inclusiva dello straniero regolare che a causa del lungo soggiorno ha realizzato una piena integrazione intesa come fedeltà ai valori della Costituzione. L’art. 3 cost. estende l’azione promozionale dell’ordinamento verso un livello sempre più elevato di cittadinanza, senza escludere –secondo l’art. 2 cost.- lo svolgimento della personalità umana garantita nel minimo vitale e riconosciuta come libera dal bisogno e dall’ignoranza.
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